DECRETO LEGISLATIVO 21 marzo 2001 numero 151

“Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e di sostegno della maternità e della paternità”

CAPO I

Disposizioni generali
Articolo 1

Oggetto

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 5; legge 8 marzo 2000, n. 53;  art. 17, comma

3)

1.
Il presente Testo unico disciplina i congedi, i riposi, i permessi e la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori connessi alla maternità e paternità di figli naturali, adottivi e in affidamento, non​ché il sostegno economico alla maternità e alla paternità.

2.
Sono fatte salve, le condizioni di maggior fa​vore stabilite da leggi, regolamenti, contratti col​lettivi, e da ogni altra disposizione.

Articolo 2

Definizioni

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 1, com​ma 1, e 13)

1.
Ai fini del presente Testo unico:

a)
per «congedo di maternità» si intende l’asten​sione obbligatoria dal lavoro della lavoratrice;

b)
per «congedo di paternità» si intende l’asten​sione dal lavoro del lavoratore, fruito in alterna​tiva al congedo di maternità;

c)
per «congedo parentale», si intende l’asten​sione facoltativa della lavoratrice o del lavorato​re;

d)
per «congedo per la malattia del figlio» si in​tende l’astensione facoltativa dal lavoro della la​voratrice o del lavoratore in dipendenza della ma​lattia stessa;

e)
per «lavoratrice» o «lavoratore», salvo che non sia altrimenti specificato, si intendono i dipen​denti, compresi quelli con contratto di apprendi​stato, di amministrazioni pubbliche, di privati da​tori di lavoro nonché i soci lavoratori di coopera​tive.

2.
Le indennità di cui al presente Testo unico corrispondono, per le pubbliche amministrazioni, ai trattamenti economici previsti, ai sensi della legislazione vigente, da disposizioni normative e contrattuali. I trattamenti economici non posso​no essere inferiori alle predette indennità.

Articolo 3

Divieto di discriminazione

1. E’ vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda l’accesso al lavoro indipendentemente dalle modalità di assunzione qualunque sia il .settore o il ramo di attività, a tutti  i livelli della gerarchia professionale, attuata attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza, secondo quanto pre​visto dal comma 1 dell’articolo 1 della legge 9 dicetmbre 1977, n. 903.

2. È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda le iniziative in mate​ria di orientamento, formazione, perfeziona​mento e aggiornamento professionale, per quan​to concerne sia l’accesso sia i contenuti, secondo quanto previsto dal comma 3 dall’articolo 1 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

3. È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda la retribuzione, la classificazione professionale, l’attribuzione di qua​lifiche e mansioni e la progressione nella carrie​ra, secondo quanto previsto dagli articoli 2 e 3 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

Articolo 4

Sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 11;  leg​ge 8 marzo 2000, n. 53, art. 10).

1.
In sostituzione delle lavoratrici e dei lavora​tori assenti dal lavoro, in virtù delle disposizioni del presente Testo unico, il datore di lavoro può assumere personale con contratto a tempo deter​minato o temporaneo, ai sensi, rispettivamente, dell’articolo 1, secondo comma, lettera b), della legge 18 aprile 1962, n. 230, e dell’articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 24 giugno1997, n. 196, e con l’osservanza delle disposizioni delle leg​gi medesime.

2.
L’assunzione di personale a tempo determi​nato e di personale temporaneo, in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo ai sensi del presente Testo unico può avvenire anche con an​ticipo fino a un mese rispetto al periodo di inizio del congedo, salvo periodi superiori previsti dal​la contrattazione collettiva. 

3.
Nelle aziende con meno di 20 dipendenti, per i contributi a carico del datore di lavoro che as​sume personale con contratto a tempo determinato in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo, è concesso uno sgravio contributivo del 50’%. Quando la sostituzione avviene con contratto di lavoro temporaneo, l’impresa utilizzatrice re​cupera dalla società di fornitura le somme corri​spondenti allo sgravio da questa ottenuto.

4.
Le disposizioni del comma 3 trovano appli​cazione fino al compimento di un anno di età del figlio della lavoratrice o del lavoratore in conge​do o per un anno dall’accoglienza del minore adot​tato o in affidamento.

5.
Nelle aziende in cui operano lavoratrici au​tonome di cui al capo XI, è possibile procedere, in caso di maternità delle suddette lavoratrici, e co​munque entro il primo anno di età del bambino o primo anno di accoglienza del minore adottato  o in affidamento, all’assunzione del personale a tempo determinato e di personale temporaneo per un periodo massimo di 12 mesi, con le medesime agevolazioni di cui al comma 3.

Articolo 5

Anticipazione del trattamento di fine rapporto

(Legge 8  marzo 2000, n. 53, art. 7)

1.
Durante i periodi dì fruizione dei congedi di cui all’articolo 32, il trattamento di fine rapporto può essere anticipato ai fini del sostegno econo​mico, ai sensi dell’articolo 7 della legge 8 marzo 2000, n. 53. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 21 apri​le 1993, n. 124, e successive modificazioni, pos​sono prevedere la possibilità di conseguire tale anticipazione.

CAPO II

Tutela della salute della lavoratrice

Articolo 6

Tutela della sicurezza e della salute

(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n.. 645, art. 1;  legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 9)

1.
Il presente capo prescrive misure per la tu​tela della sicurezza e della salute delle lavoratrici d​urante il periodo di gravidanza e fino a 7 me​si di età del figlio, che hanno informato il datore di lavoro del proprio stato, conformemente alle di​sposizioni vigenti, fatto salvo quanto previsto dal comma 2 dell’articolo 8.

2.
La tutela si applica, altresì, alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in adozione o in affi​damento, fino al compimento dei sette mesi di età.

3.
Salva l’ordinaria assistenza sanitaria e ospe​daliera a carico dei Servizio sanitario nazionale, le lavoratrici, durante la gravidanza, possono frui​re presso le strutture sanitarie pubbliche o pri​vate accreditate con esclusione dal costo delle pre​stazioni erogate, oltre che delle periodiche visite ostetrico-ginecologiche, della prestazioni specia​listiche per la tutela della maternità, in funzione preconcezionale e di prevenzione del rischio feta​le, previste dal decreto del ministro della sanità  di cui all’articolo 1, comma 5, lettera a), del de​creto legislativo 29 aprile 1998, n. 124, purché prescritte secondo le modalità ivi indicate.

Articolo 7

Lavori vietati

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 3, 30, comma 8, e 31, comma 1; decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 3; legge 8 marzo2000, n. 53 art 12, comma 3)

1.       E’ vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonché ai lavori perico​losi, faticosi  e insalubri.   I  lavori perico​losi, faticosi  e insalubri  sono indicati dall’articolo 5 del decreto del presidente della repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, riportato nell’allegato A del pre​sente Testo unico. Il ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i ministri del​la sanità e per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, provvede ad aggiornare l’elenco di cui all’allegato A.

2.        Tra i lavori pericolosi, faticosi e insalubri so​no inclusi quelli che comportano il rischio di espo​sizione agli agenti e alle condizioni di lavoro, in​dicati nell’elenco di cui all’allegato B.

3.
La lavoratrice è addetta ad altre mansioni per il periodo per il quale è previsto il divieto.

4.
La lavoratrice è, altresì, spostata ad altre mansioni nei casi in cui i servizi ispettivi del mi​nistero del lavoro, d’ufficio o su istanza della la​voratrice, accertino che le condizioni di lavoro o ambientali sono pregiudizievoli alla salute della donna.

5.
La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva la retribuzione corri​spondente alle mansioni precedentemente svolte, nonché la qualifica originale. Si applicano le di​sposizioni di cui all’articolo 13 della legge 20 mag​gio 1970, n. 300, qualora la lavoratrice sia adibi​ta a mansioni equivalenti o superiori.

6.
Quando la lavoratrice non possa essere spo​stata ad altre mansioni, il servizio ispettivo del ministero del lavoro, competente per territorio, può disporre l’interdizione dal lavoro per tutto il periodo di cui al presente capo, in attuazione di quanto previsto all’articolo 17.

7.
L’inosservanza delle disposizioni contenute nei commi 1, 2, 3 e 4  è punita con l’arresto fino a  sei mesi.

Articolo 8

Esposizione a radiazioni ionizzanti

(Decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, art. 9)

1.
Le donne, durante la gravidanza, non possa​no svolgere attività in zone classificate o, co​munque, ad attività che potrebbero esporre il na​scituro a una dose che ecceda un millisievert du​rante il periodo della gravidanza.

2.
È fatto obbligo alle lavoratrici di comunicare al datore di lavoro il proprio stato di gravi​danza, non appena accertato.

3.
È altresì vietato adibite le donne che allat​tano ad attività comportanti un rischio di conta​minazione.

Articolo 9

Polizia di stato, penitenziaria e municipale

(Legge 7 agosto 1990, n. 232, art. 13; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 14)

1.
Fermo restando quanto previsto dal presen​te capo, durante la gravidanza è vietato adibire al lavoro operativo le appartenenti alla polizia di stato.

2.
Per le appartenenti alla polizia di stato, gli accertamenti tecnico-sanitari previsti dal presente

Testo unico sono devoluti al servizio sanitario dell’amministrazione della pubblica sicurezza, in conformità all’articolo 6, lettera z), della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazio​ni.

3.
Le disposizioni di cui al comma i si applicano al personale femminile del corpo di polizia pe​nitenziaria e ai corpi di polizia municipale.

Articolo 10

Personale militare femminile

(Decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 3)

1.
Fatti salvi i periodi di divieto di adibire al la​voro le donne previsti agli articoli 16 e 17, comma 1, durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi successivi al parto il personale milita​re femminile non può svolgere incarichi pericolo​si, faticosi e insalubri, da determinarsi con de​creti adottati, sentito il comitato consultivo di cui all’articolo 1, comma3, della legge 20 ottobre1999, n, 380, dal ministro della difesa, di concerto con i ministri del lavoro e della previdenza sociale e delle pari opportunità per il personale delle for​ze armate, nonché con il ministro dei trasporti e della navigazione per il personale delle capitane​rie di porto, e dal ministro delle finanze, di con​certo con i ministri del lavoro e della previdenza sociale e delle pari opportunità per il personale del corpo della guardia di finanza.

Articolo 11

Valutazione dei rischi

(Decreto legislativo 25 novembre 1998, n. 645, art. 4)

1.
Fermo restando quanto stabilito dall’artico​lo 7, commi 1 e 2, il datore di lavoro, nell’ambito e agli effetti della valutazione di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, valuta i rischi per la sicurezza e la salute delle lavoratri​ci, in particolare i rischi di esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di lavoro di cui all’allegato C, nel rispetto delle li​nee direttrici elaborate dalla Commissione dell’Unione europea, individuando le misure di prevenzione e protezione da adottare.

2.
L’obbligo di informazione stabilito dall’arti​colo 21 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, comprende quel​lo di informare le lavoratrici e i loro rappresen​tanti per la sicurezza sui risultati della valuta​zione e sulle conseguenti misure di protezione e di prevenzione adottate.

Articolo 12

Conseguenze delle valutazione

(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 5)

1.
Qualora i risultati della valutazione di. cui all’articolo 11, comma 1, rivelino un rischio per la sicurezza e la salute delle lavoratrici  il dato​re di lavoro adotta le misure necessarie affinché l’esposizione al rischio delle lavoratrici sia evita​to, modificandone temporaneamente le condizio​ni o l’orario di lavoro.

2.
Ove la modifica delle condizioni o dell’orario di lavoro non sia possibile per motivi organizza​tivi o produttivi, il datore di lavoro applica quan​to stabilito dall’articolo 7, commi 3, 4 e 5, dandone contestuale. informazione scritta al servizio ispettivo del ministero del lavoro competente per territorio, che può disporre l’interdizione dal la​voro per tutto il periodo di cui all’articolo 6, com​ma 1, in attuazione di quaqnto previsto all’artico​lo 17.

3.
Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di fuori dei casi di divieto sanciti dall’articolo 7, commi 1 e 2.

4.
L’inosservanza della disposizione di cui al comma 1 è punita con la sanzione di cui all’arti​colo 7, comma 7.

Articolo 13

Adeguamento alla disciplina comunitaria

(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, artt.2 e 8)

1.
Con decreto del ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il ministro del​la sanità, sentita la Commissione consultiva per​manente di cui all’articolo 26 del decreto legisla​tivo 19 settembre 1994, n. 626 e successive mo​dificazioni sono recepite le linee direttrici elabo​rate dalla Commissione dell’Unione europea, con​cernenti la valutazione degli agenti chimici, fisi​ci e biologici, nonché dei processi industriali ri​tenuti pericolosi per la sicurezza o la salute del​le lavoratrici e riguardanti anche i movimenti, le posizioni di lavoro, la fatica mentale e fisica e gli altri disagi fisici e mentali connessi con l’attività svolta dalle predette lavoratrici.

2.
Con la etessa procedùra dì cui al comma 1, si provvede ad adeguare e integrare la disciplina, contenuta nel decreto di cui al comma 1, nonché a modificare e integrare gli elenchi di cui agli al​legati B e C, in conformità alle modifiche alle li​nee direttrici e alle altre modifiche adottate in se​de comunitaria.

Articolo 14

Controlli prenatali

(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 7)

1.
Le lavoratrici gestanti hanno diritto a per​messi retribuiti per l’effettuazione di esami pre​natali, accertamenti clinici ovvero visite mediche specialistiche, nel caso in cui questi debbono es​sere eseguiti durante l’orario di lavoro.

2.
Per la fruizione dei permessi di cui al com​ma 1 le lavoratrici presentano al datore di lavo​ro apposita istanza e successivamente presenta​no la relativa documentazione giustificativa at​testante la data e l’orario di effettuazione degli esami.

Articolo 15

Disposizioni generali

(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, art. 9)

1. Per quanto non diversamente previsto dal presente capo, restando ferme le disposizioni recate dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, nonché da ogni altra disposizione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro.

CAPO III

Congedo di maternità

Articolo 16

Divieto di adibire le donne al lavoro

(Legge 30 dicembre 1971,  n. 1204, art. 4, comma 1 e 4) 

1.
È  vietato adibire al lavoro le donne:

a) durante i due mesi precedenti la data pre​sunta del parto, salvo quante previsto all’artico​lo 20;

b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il pe​riodo intercorrente tra la data presunta e la, da​ta effettiva del parto;

c) durante i tre mesi dopo il parto;

d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anti​cipata rispetto a quella presunta. Tali giorni  so​no aggiunti al periodo di congedo di maternità do​po il parto.

Articolo 17

Estensione  del divieto

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt, 4, com​mi 2 e 3, 5, e 30, commi 6, 7, 9 e 10)

1.
Il divieto è anticipata a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici sana oc​cupate in lavori che, in relazione all’avanzato sta​to di gravidanza, siano da ritenersi gravosi e pre​giudizievoli. Tali lavori sana determinati con pro​pri decreti dal ministro per il lavoro e la previ​denza sociale, sentite le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative. Fino all’emanazione del primo decreto ministeriale, l’anticipazione del divieto di lavoro è disposta dal servizio ispettivo del ministero del lavoro, com​petente per territorio.

2. Il servizio ispettivo del ministero del lavoro può disporre, sulla base di accertamento medico, avvalendosi dei competenti organi del Servizio sa​nitario nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, l’in​terdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al periodo di astensione di cui al​la lettera a), comma 1, dell’articolo 16, per uno o più periodi, la cui durata sarà determinata dal servizio stesso, per i seguanti motivi:

a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza  o di preesistenti forme morbose che si presume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza;

b) quando le condizioni di lavoro ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della donna e del bambino;

c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo quanto previsto dagli articoli 7 e 12.

3. L’astensione dal lavoro di cui alla lettera a)  del comma 2 è disposta dal servizio ispettivo del ministero del lavoro, secondo le risultanze dell’accertamento del medico ivi previsto. In ogni caso il provvedimento dovrà essere emanato entro sette giorni dalla ricezione dell’istanza della lavoratrice.

4. L’astensione dal lavoro di cui alle lettere  b)  e c) del comma 2 può essere disposta dal servizio ispettivo del ministro del lavoro, d’ufficio o su istanza della lavoratrice, qualora nel corso della propria attività di vigilanza constati l’esistenza delle condizioni che danno luogo alla astensione medesima

5. I provvedimenti dei servizi ispettivi previsti dal presente articolo sono definitivi.

Articolo 18

Sanzioni

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 1)

1.
L’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 16 e 17  è punita con l’arresto fino a sei mesi.

Articolo 19

Interruzione della gravidanza

(Legge 30 dicembre 1971. n. 1204, art. 20)

1.
L’interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio  1978, n. 194,  è considera​ta a tutti gli effetti come malattia.

2.
Ai sensi dell’articolo 17 della legge 22 mag​gio 1978, n. 194, la  pena  prevista  per chiunque cagioni a una donna, per colpa, l’interruzione del​la gravidanza o un parto prematuro è aumenta​ta se il fatto è commesso con la violazione delle norme poste a tutela del lavoro.

Articolo 20

Flessibilità del  congedo di maternità

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4-bis. Legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 2)

1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavoratrici hanno la fa​coltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quat​tro mesi successivi al parto, a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazio​nale o con esso convenzionato  e il medico compe​tente ai fini della prevenzione e tutela della sa​lute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro.

2.        Il ministro del lavoro e della previdenza so​ciale, di concerto con i ministri della sanità e per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, de​finisce con proprio decreto l’elenco dei lavori ai quali non si applicano le disposizioni del comma 1.

Articolo 21

Documentazione

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 4, comma 5, e 28)

1.
Prima dell’inizio del periodo di divieto di la​voro di cui all’articolo 16, lettera a), le lavoratri​ci devono consegnare al datore di lavoro e all’isti​tuto erogatore dell’indennità di maternità il cer​tificato medico indicante la data presunta del par​to. La data indicata nel certificato fa stato, no​nostante qualsiasi errore di previsione.

2.
La lavoratrice è tenuta a presentare, entro 30 giorni, il certificato di nascita dei figlio, ovve​ro la dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell’arti​colo 46 del decreto del presidente della repubbli​ca 28 dicembre 2000, n. 445.

Articolo 22

Trattamento economico e normativo

(Legge 3d dicembre 1971, n. 1204, articoli 6, 8 e 15, commi i e 5; legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2; decreto legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito dalla leggo 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, commi 4-e 5)

1.
Le lavoratrici hanno diritto a un’indennità giornaliera pari aìl’80% della retribuzione per tut​te il periodo del congedo di maternità, anche in  attuazione degli articoli 7, comma 6, e 12,  com​ma 2.

2.
L’indennità è corrisposta con le modalità di cui all’articolo 1 del decreto legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33 ed è comprensiva di ogni altra inden​nità spettante per malattia.

3. I periodi di congedo di maternità devono es​sere computati nell’anzianità di servizio a tutti gli effetti, compresi quelli relativi alla tredicesi​ma mensilità o alla gratifica natalizia e alle fe​rie.

4. I medesimi periodi non si computano ai fini del raggiungimento dei limiti di permanenza nel​le liste di mobilità di cui all’articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, fermi restando i limiti tem​porali di fruizione dell’indennità di mobilità, i me​desimi periodi si computano ai fini del raggiun​gimento del limite, minimo di sei mesi di lavoro effettivamente prestato per poter beneficiare dell’indennità di mobilità.

5.
Gli stessi periodi sono considerati, ai fini del​la progressione nella carriera, come attività la​vorativa, quando i contratti collettivi non richie​dano a tale scopo particolari requisiti.

6.
Le ferie e le assenze eventualmente spettanti alla lavoratrice ad altro titolo non vanno godute contemporaneamente ai periodi di congedo di ma​ternità.

7.
Non viene cancellata dalla lista di mobilità ai sensi dell’articolo 9 della legge 23 luglio 1991, n. 223 la lavoratrice che, in periodo di congedo di maternità, rifiuta l’offerta di lavoro, di impiego in opere o servizi di pubblica utilità, ovvero l’av​viamento a corsi di formazione professionale.

Articolo 23

Calcolo dell’indennità

(Legge 30 dicembre 1971, n,. 1204, art. 16)

1.   Agli effetti della determinazione della misu​ra dell’indennità, per retribuzione si intende  la re​tribuzione media globale giornaliera del periodo di paga quadrisettimanale o mensile scaduto e immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo di maternità.

2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo gior​naliero relativo alla gratifica natalizia o alla tre​dicesima mensilità e agli altri premi o mensilità o trattamenti accessori eventualmente erogati al​la lavoratrice.

3. Concorrono a formare la retribuzione gli stes​si elementi che vengono considerati agli effetti della determinazione delle prestazioni dell’assi​curazione obbligatoria per le indennità economi​che di malattia.

4. Per retribuzione media globale giornaliera si intende l’importo che si ottiene dividendo per 30 l’importo totale della retribuzione del mese precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano svolto l’intero periodo lavorativo mensile per so​spensione del rapporto di lavoro con diritto alla conservazione dei posto, per interruzione del rapporto stesso o per recente assunzione si applica quanto previsto al comma 5, lettera c).

5.      Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribuzione media globale giorna​liera s’intende:

a)
nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per la effettuazione di ore di lavoro straordinario, l’ora​no medio effettivamente praticato superi le otto ore giornaliere, l’importo che si ottiene dividendo l’ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nei periodo di paga preso in considerazio​ne per il numero dei giorni lavorati o comunque retribuiti; 

b)
nei casi in cui, o per esigenze organizzative contingenti dell’azienda o per particolari ragioni di carattere personale della lavoratrice, l’orario medio effettivamente praticato risulti inferiore a quello previsto dal contratto di lavoro della cate​goria, l’importo che si ottiene dividendo l’am​montare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il numero delle ore di lavoro effettuato e moltiplicando il quoziente ottenuto per il numero delle ore giornaliere di lavoro previste dal contratto stesso. Nei casi in cui i contratti di lavoro preve​dano, nell’ambito di una settimana, un orario di lavoro identico per i primi cinque giorni della set​timana a un erario ridotto per il sesto giorno, l’ora​rio giornaliere è quello che si ottiene dividendo   per sei il numero complessivo delle ore settima​nali contrattualmente stabilite;

c)
in tutti gli altri casi, l’importo che si ottiene dividendo l’ammontare complessivo degli emolu​menti percepiti nel periodo di paga preso in con​siderazione per il numero di giorni lavorati, o co​munque retribuiti, risultanti dal periodo stesso.

Articolo 24

Prolungamento del diritto alla corresponsione del trattamento eco​nomico

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 17; de​creto legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito dal​la legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, comma 3)

1.
L’indennità di maternità è corrisposta anche nei casi di risoluzione del rapporto di lavoro pre​visti dall’articolo 54, comma 3, lettere b) e c), che si verifichino durante i periodi di congedo di ma​ternità previsti dagli articoli 16 e 17.

2.
Le lavoratrici gestanti che si  trovino, all’ini​zio del periodo di congedo di maternità, sospese, assenti dal lavoro senza retribuzione, ovvero, di​soccupate, sono ammesse al godimento dell’in​dennità giornaliera di maternità purché tra l’ini​zio della sospensione, dall’assenza o della disoc​cupazione e quello di detto periodo non siano de​corsi più di 60 giorni.

3.
Ai fini del computo dei predetti 60 giorni, non si tiene conto delle assenze dovute a malattia o a infortunio sul lavoro, accertate e riconosciute da​gli enti gestori delle relative assicurazioni socia​li, nè del periodo di congedo parentale o di con​gedo per la malattia del figlio fruito per una pre​cedente maternità, nè del periodo di assenza frui​to per accudire minori in affidamento, nè del pe​riodo di mancata prestazione lavorativa prevista dal contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale.

4.
Qualora il congedo di maternità abbia inizio trascorsi 60 giorni dalla risoluzione del rapporto di lavoro e la lavoratrice si trovi, all’inizio del pe​riodo di congedo stesso, disoccupata e in godimento dell’indennità di disoccupazione, ha diritto all’in​dennità giornaliera di maternità anziché all’in​dennità ordinaria di disoccupazione.

5.         La lavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel comma 4, ma che non è in godimen​to della indennità di disoccupazione perché nell’ul​timo biennio ha effettuato lavorazioni alle dipen​denze di terzi non soggette all’obbligo dell’assi​curazione contro la disoccupazione, ha diritto all’indennità giornaliera di maternità, purché al momento dell’inizio del congedo di maternità non siano trascorsi più di 180 giorni dalla data di ri​soluzione del rapporto e, nell’ultimo biennio che precede il suddetto periodo, risultino a suo favo​re, nell’assicurazione obbligatoria per le inden​nità di maternità, 26 contributi settimanali.

6.
La lavoratrice che, nel caso di congedo di ma​ternità iniziato dopo 60 giorni dalla data di so​spensione dal lavoro, si trovi, all’inizio del con​gedo stesso, sospesa e in godimento del tratta​mento di integrazione salariale a carico della cassa integrazione guadagni, ha diritto, in luogo di tale trattamento, all’indennità giornaliera di ma​ternità.

7.
Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai casi di fruizione dell’indennità di mobilità di cui all’articolo 7 della legge 23 lu​glio 1991, n. 223.

Articolo 25

Trattamento previdenziale

(Decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, art. 2, commi 1, 4, 6)

1.
Per i periodi di congedo di maternità, non è richiesta, in costanza di rapporto di lavoro, alcu​na anzianità contributiva pregressa ai fini dell’ac​creditamento dei contributi figurativi per il di​ritto alla pensione e per la determinazione della misura stessa.

2.
In favore dei soggetti iscritti al fondo pen​sioni lavoratori dipendenti è alle forme di previ​denza sostitutive ed esclusive dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, i periodi corrispondenti al congedo di maternità di cui agli articoli 16 e 17, verifica​tisi al di fuori del rapporto di lavoro, sono consi​derati utili ai finì pensionistici, a condizione che il soggetto possa far valere, all’atto della doman​da, almeno cinque anni di contribuzione versata in costanza di rapporto di lavoro. La contribuzio​ne figurativa viene accreditata secondo le dispo​sizioni di cui all’articolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155, con effetto dal periodo in cui si col​loca l’evento.

3.
Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavo​ratori dipendenti e ai fondi sostitutivi dell’assi​curazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, gli oneri derivanti dal​le disposizioni di cui al comma 2 sono addebitati alla relativa gestione pensionistica. Per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi dell’assicurazione ge​nerale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 sono posti a carico dell’ultima gestione pensionistica del quinquennio lavorati​vo richiesto nel medesimo comma.

Articolo 26

Adozioni e affidamenti

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1)

1. Il congedo di maternità di cui alla lettera e), comma 1, dell’articolo 16 può essere richiesto dal​la lavoratrice che abbia adottate, o che abbia ot​tenuto in affidamento un bambino di età non su​periore a 6 anni all’atto dell’adozione o dell’affi​damento. 

2.   Il congedo deve essere fruito durante i primi tre mesi successivi all’effettivo ingresso del bam​bino nella famiglia della lavoratrice.

Articolo 27

Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1; legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lett. n), e 39-quater, lett. a e c)

1.
Nel caso di adozione e di affidamento prea​dottivo internazionali, disciplinati dal titolo III della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, il congedo di maternità di cui al comma 1 dell’articolo 26 spetta anche se il mino​re adottato o affidato abbia superato i 6 anni e si​no al compimento della maggiore età.

2.
Per l’adozione e l’affidamento preadottivo in​ternazionali, la lavoratrice ha, altresì, diritto a fruire di un congedo di durata corrispondente al periodo di permanenza nello stato straniero ri​chiesto per l’adozione e l’affidamento. Il congedo non comporta indennità nè retribuzione.

3. L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di adozione certifica la du​rata del congedo di cui al comma 1 dell’articolo 26, nonché la durata del periodo di permanenza all’estero nel caso del congedo previsto al comma 2 del presente articolo.

CAPO IV

Congedo di paternità

Articolo 28

Congedo di paternità

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, com​mi l,2) -

1.
Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di mater​nità o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave in​fermità della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre.

2.
Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta al datore di la​voro la certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre lavorato​re ne rende dichiarazione ai sensi dell’articolo 47 del decreto del presidente della repubblica 28 di​cembre 2000, n. 445.

Articolo 29

Trattamento economico e normativo

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, com​ma 3)

1.
Il trattamento economico e normativo è quel​lo spettante ai sensi degli articoli 22 e 23.

Articolo 30

Trattamento previdenziale

1.
Il trattamento previdenziale è quello previ​sto dall’articolo 25.

Articolo 31

Adozioni e affidamenti

1.
Il congedo di cui agli articoli 26, comma 1, e 27, comma 1, che non sia stato chiesto dalla la​voratrice, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore.


2.
Il congedo di cui all’articolo 27, comma 2, che non sia stato chiesto dalla lavoratrice, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore.

3.
Al lavoratore, alle medesime condizioni pre​viste dai commi 1 e 2, è riconosciuto il diritto di cui all’articolo 28.

CAPO V

Congedo parentale

Articolo 32
Congedo parentale

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 1, com​ma 4, e 7,commi l,2 e 3)

1.
Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi congedi parentali dei genitori non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presente articolo. Nell’ambito del predetto li​mite, il diritto di astenersi dal lavoro compete:

a)
alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al capo III, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;

b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non su​periore a sei mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 2; 

c) qualora vi sia un solo genitore, per un perio​do continuativo o frazionato non superiore a die​ci mesi:

2.
Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continua​tivo o frazionato non inferiore a.tre mesi, il limi​te complessivo dei congedi parentali dei genitori è elevato a 11 mesi.

3.
Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al com​ma 1, il genitore è tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro se​condo le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque con un periodo di preavviso non inferiore a 15 giorni.

4.
Il congedo parentale spetta al genitore ri​chiedente anche qualora l’altro genitore non ne abbia diritto.

Articolo 33
Prolungamento del congedo

(Legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi 1 e 2;  legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 20)

1.
La lavoratrice madre o, in alternativa, il la​voratore padre di minore con handicap in situa​zione di gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, hanno diritto al prolungamento fino a tre anni congedo parentale a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempopieno presso istituti specializzati. 

2.
In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all’articolo 42, comma 1.

3.      Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro genitore non ne abbia diritto.

4.         Resta fermo il diritto di fruire del congedo di cui all’articolo 32. Il prolungamento di cui al comma 1 decorre dal termine del periodo corrispondente alla durata massima del congedo parentale spettante al richiedente ai sensi dell’articolo 32.
​

Articolo 34

Trattamento economico e normativo

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 15, commi 2 e 4, e 7, comma 5)

1.
Per i periodi di congedo parentale di cui all’articolo 32 alle lavoratrici e ai lavoratori è dovuta fino al terzo anno di vita del bambino un indennità pari al 30% della retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di sei mesi. L’indennità è calcolata secondo quanto previsto all’articolo 23, a esclusione del comma 2 dello stesso.


2.
Si applica il comma 1 per tutto il periodo di prolungamento del congedo di cui all’articolo 33.

3.
Per i periodi di congedo parentale di cui all’articolo 32 ulteriori rispetto a quanto previsto ai commi 1 e 2 è dovuta un’indennità pari al 30% della retribuzione, a condizione che il reddito individuale dell’interessato sia inferiore a 2,5 volte l’importo del trattamento minimo di pensione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria. Il reddito è determinato secondo i criteri previsti in materia di limiti reddituali per l’integrazione al  minimo.

4. L’indennità è corrisposta con le modalità di cui all’articolo 22, comma 2. 

5. I periodi di congedo parentale sono computati nell’anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia. 

6.        Si applica quanto previsto all’articolo 22, commi 4, 6 e 7.

Articolo 35

Trattamento previdenziale


 (Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articolo 15, comma 2, lett. a e b; decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, artt. 2, commi 2, 3 e 5)

1.
I periodi di congedo parentale che danno diritto al trattamento economico e normativo di cui all’articolo 34, commi 1 e 2, sono coperti da con​tribuzione figurativa. Si applica quanto previsto al comma 1 dell’articolo 25.

2.
I periodi di congedo parentale di cui all’arti​colo 34, comma 3, compresi quelli che non danno diritto al trattamento economico, sono coperti da. contribuzione figurativa, attribuendo come valore retributivo per tale periodo il 200% del valore massimo dell’assegno sociale, proporzionato ai pe​riodi di riferimento, salva la facoltà di integra​zione da parte dell’interessato, con riscatto ai sen​si dell’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n.  1338, ovvero con versamento dei relativi contri​buti secondo i criteri e le modalità della prosecu​zione volontaria.

3.
Per i dipendenti di amministrazioni pubbli​che e per i soggetti iscritti ai fondi sostitutivi dell’assicurazione generale obbligatoria gestita dall’Istituto nazionale previdenza sociale (Inps)  ai quali viene corrisposta una retribuzione ridot​ta o non viene corrisposta alcuna retribuzione nei periodi di congedo parentale, sussiste il diritto, per la parte differenziale mancante alla misura intera o per l’intera retribuzione mancante, alla contribuzione figurativa da accreditare secondo le disposizioni di cui all’articolo 8 della legge 23  aprile 1981, n. 155.

4.     Gli oneri derivanti dal riconoscimento della  contribuzione figurativa di cui al comma 3, per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi o sostitutivi dell’assicurazione generale obbligatoria, restano  a carico della gestione previdenziale cui i sogget​ti medesimi risultino iscritti durante il predetto periodo.

5.      Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavo​ratori dipendenti e alle forme di previdenza so​stitutive ed esclusive dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i su​perstiti, i periodi non coperti da assicurazione e corrispondenti a quelli che danno luogo al conge​do parentale, collocati temporalmente al di fuori del rapporto di lavoro, possono essere riscattati, nella misura massima di cinque anni, con le modalità di cui all’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e successive modificazioni, a con-dizione che i richiedenti possano far valere, all’at​to della domanda, complessivamente almeno cin​que anni di contribuzione versata in costanza di effettiva attività lavorativa.

Articolo 36

Adozioni e affidamenti

 (Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2;  legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)

1.     Il congedo parentale di cui al presente capo spetta anche per le adozioni e gli affidamenti.

2.     Il limite di età, di cui all’articolo 34, comma 1 è elevato a sei anni. In ogni caso, il congedo pa​rentale può essere fruito nei primi tre anni dall’in​gresso del minore nel nucleo familiare.

3.     Qualora, all’atto dell’adozione o dell’affida​mento, il minore abbia un’età compresa fra i 6 e i 12 anni, il congedo parentale è fruito nei primi  tre anni dall’ingresso del minore nel nucleo fa​miliare.            

Articolo 37

Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2; legge 4 maggio 1983 n. 184 art. 31, comma 3, lett. n, e 39-quater, lett b)

1.    In caso di adozione e di affidamento prea​dottivo internazionali sì applicano le disposizio​ni dell’articolo 36.

2.   L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di adozione certifica la du​rata del congedo parentale.                

Articolo 38

Sanzioni

 (Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, com​ma 3)

1.   Il rifiuto, l’opposizione o l’ostacolo all’eserci​zio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al pre​sente capo sono puniti con la sanzione ammini​strativa da lire un milione a lire 5 milioni.

CAPO VI

Riposi e permessi
Articolo 39

Riposi giornalieri della madre


(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10)

1.   Il datore di lavoro deve consentire alle lavo​ratrici madri, durante il primo anno di vita del bambino, due periodi di riposo, anche cumulabi​li durante la giornata. Il riposo è uno solo quan​do l’orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore..

2.   I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un’ora ciascuno e sono considerati ore lavorative agli effetti della durata e della re​tribuzione del lavoro. Essi comportano il diritto

I della donna a uscire dall’azienda.

3.    I periodi di riposo sono di mezz’ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca dell’asilo nido o di altra struttura idonea, istituiti dal datore di la​voro nell’unità produttiva o nelle immediate vicinanze di essa.

Articolo 40

Riposi giornalieri del padre

(Legge 9 dicembre 1977. n. 903, art. 6-ter)

1.    I periodi di riposo di cui all’articolo 39 sono riconosciuti al padre lavoratore:

a)
nel caso in cui i figli siano affidati al solo pa​dre;

b)
in alternativa alla madre lavoratrice dipen​dente che non se ne avvalga;

c)
nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente;

d)
in caso di morte o di grave infermità della madre.

Articolo 41

Riposi per parti plurimi

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6)

1.
In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a quelle previste dall’articolo 39, comma 1, posso​no essere utilizzate anche dal padre.

Articolo 42

Riposi e permessi peri figli con handicap grave

(Legge 8 marzo 2000, n. 53, artt. 4, comma 4-bis, e 20)      

1.
Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravità e in alternativa al prolungamento del periodo di congedo parentale, si applica l’articolo 33, com​ma 2, della legge 5 febbraio 1992; n. 104  relativo alle due ore di riposo giornaliero retribuito.

2.
Successivamente al compimento del terzo an​no di vita del bambino con handicap in situazio​ne di gravità, la lavoratrice madre o, in alterna​tiva, il lavoratore padre hanno diritto ai permes​si di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 feb​braio 1992, n. 104. Detti permessi sono fruibili anche in maniera continuativa nell’ambito del me​se.

3.
Successivamente al raggiungimento della maggior età del figlio con handicap in situazione di gravità, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Ai sensi dell’articolo 20 della legge 8 marzo 2000, n. 53, detti permessi, fruibili an​che in maniera continuativa nell’ambito del me​se, spettano a condizione che sussista conviven​za con il figlio o, in assenza di convivenza, che l’assistenza al figlio sia continuativa ed esclusi​va.

4.
I riposi e i permessi, ai sensi dell’articolo 33, comma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, pos​sono essere cumulati con il congedo parentale or​dinario e con il congedo per la malattia del figlio.

5. La lavoratrice madre o, in alternativa, il la​voratore padre o, dopo la loro scomparsa, uno dei fratelli o sorelle conviventi di soggetto con han​dicap in situazione di gravità di cui all’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ac​certata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della leg​ge medesima da almeno cinque anni e che abbia​no titolo a fruire dei benefici di cui all’articolo 33, commi 1, 2 e 3, della medesima legge per l’assi​stenza del figlio, hanno diritto a fruire del con​gedo di cui al comma 2 dell’articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53 entro 60 giorni dalla richie​sta. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un’indennità corrisponden​te all’ultima retribuzione e il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa; l’indennità e la contribuzione figurativa spettano fino a un im​porto complessivo massimo di lire 70 milioni an​nue per il congedo di durata annuale. Detto im​porto è rivalutato annualmente, a decorrere dall’anno 2002, sulla base della variazione dell’in​dice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. L’indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la corresponsione dei trattamenti economici di maternità.  I datori di lavoro privati, nella denuncia contributiva, detraggono l’importo dell’indennità dall’ammontare dei contributi previdenziali dovuti all’ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali non è prevista l’assicurazione per le prestazioni di maternità,  l’indennità di cui al presente comma è corrisposta con le modalità di cui all’articolo  1 del decreto legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito ai sensi del presente comma alternativamente da entrambi i genitori non può superare la durata complessiva di due anni; durante il periodo di congedo entrambi i genitori non possono fruire dei benefici di cui all’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, fatte salve le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo.

6.
I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l’altro genitore non ne abbia diritto.

Articolo 43

Trattamento economico e normativo

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 8; legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4; decreto legge 27 agosto 1993, n. 324, convertito dalla legge 27 ottobre 1993, n. 423, art. 2, comma 3-ter)
1.    Per i riposi e i permessi di cui al presente capo è dovuta un’indennità, a carico dell’ente assicuratore, pari all’intero ammontare della retribuzione relativa ai riposi e ai permessi medesimi. L’indennità, è anticipata dal datore di lavoro ed è portata a conguaglio con gli apporti contributivi dovuti all’ente assicuratore.

2.    Si applicano le disposizioni di cui all’artico lo 34, comma 5.

Articolo 44 

Trattamento previdenziale

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articolo 10, comma 5; legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4)

1. Ai periodi di riposo di cui al presente capo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 35, comma 2. 


2. I tre giorni di permesso mensile di cui all’articolo 42, commi 2 e 3, sono coperti da contribuzione figurativa.

Articolo 45

Adozioni e affidamenti

(Legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5; legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7)
1.        Le disposizioni in materia di riposi di cui agli articoli 39, 40 e 41 si applicano anche in caso di adozione e di affidamento entro il primo anno di vita del bambino.
2.
Le disposizioni di cui all’articolo 42 si applicano anche in caso di adozione e di affidamento di soggetti con handicap in situazione di gravità.

Articolo 46

Sanzioni

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, com​ma 3)

1.
L’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 39 40 e 41 è punita con la sanzione amministrativa da lire un milione a lire 5 milio​ni.

CAPO VII

Congedi per la malattia del figlio

Articolo 47

Congedo per la malattia del figlio

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 1, com​ma 4, 7, comma 4, e 30, comma 5)

1.
Entrambi i genitori, alternativamente, han​no diritto di astenersi dal lavoro per periodi cor​rispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a 3 anni. 

2.
Ciascun genitore, alternativamente, ha al​tresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di cinque giorni lavorativi all’anno, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i  3 e gli  8 anni.

3.
Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e 2 il genitore deve presentare il certificato di ma​lattia rilasciato da un medico specialista del Ser​vizio sanitario nazionale o con esso convenziona​to. 
4.
La malattia del bambino che dia luogo a ri​covero ospedaliero interrompe, a richiesta del ge​nitore, il decorso delle ferie in godimento per i pe​riodi di cui ai commi  1 e 2.

5.
Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni sul controllo della ma​lattia del lavoratore.

6.
Il congedo spetta al genitore richiedente an​che qualora l’altro genitore non ne abbia diritto.

Articolo  48

Trattamento economico e normativo

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 7, com​ma 5)

1.
I periodi di congedo per la malattia del figlio sono computati nell’anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima men​silità o alla gratifica natalizia.

2.
Si applica quanto previsto all’articolo 22, com​mi 4, 6 e 7.

Articolo 49

Trattamento previdenziale

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, com​ma 3)

1.
Per i periodi di congedo per la malattia del figlio è dovuta la contribuzione figurativa fino al compimento  del terzo anno di vita del bambino. Si applica quanto previsto all’articolo 25.

2.
Successiva.mente al terzo anno di vita del bam​bino e fino al compimento dell’ottavo anno, è do​vuta la copertura contributiva calcolata con le mo​dalità previste dall’articolo 35, comma 2.

3.
Si applicano le disposizioni di cui all’artico​lo 35, commi 3, 4 e 5.

Articolo 50

Adozioni e affidamenti

(Legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)

1.
Il congedo per la malattia del bambino di cui al presente capo spetta anche per le adozioni e gli affidamenti.

2.
Il limite di età, di cui all’articolo 47, comma 1, è elevato a 6 anni. Fino al compimento dell’ot​tavo anno di età si applica la disposizione di cui al comma 2 del medesimo articolo.

3.
Qualora all’atto dell’adozione o dell’affida​mento, il minore abbia un’età compresa fra i 6 e i 12 anni, il congedo per la malattia del bambino è fruito nei primi tre anni dall’ingresso del mi​nore nel nucleo familiare alle condizioni previste

dall’articolo 47, comma 2.

Articolo 51

Documentazione

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, com​ma5)



1.
Ai fini della fruizione del congedo di cui al presente capo, la lavoratrice e il lavoratore sono tenuti a presentare una dichiarazione rilasciata ai sensi dell’articolo 47 del decreto del presiden​te della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, at​testante che l’altro genitore non sia in congedo negli stessi giorni per il medesimo motivo.

Articolo 52

Sanzioni

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma3)


1. Il rifiuto, l’opposizione o l’ostacolo all’eserci​zio dei diritti di assenza dal layoro di cui al pre​sente capo sono puniti con la sanzione ammini​strativa da lire un milione a lire 5 milioni.                          

CAPO VIII
Lavoro notturno

Articolo 53

Lavoro notturno

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903; art. 5, commi 1 e 2 lettere a e b)

1.    E’ vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall’accertamento dello stato di gra​vidanza fino al compimento di un anno di età del bambino.

2.    Non sono obbligati a prestare lavoro nottur​no:

a) la lavoratrice madre di un figlio di età infe​riore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore pa​dre convivente con la stessa;

b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l’unico genitore affidatario di un figlio convivente di età inferiore a 12 anni.

3.    Ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera c), della legge 9 dicembre 1977, n. 90 non sono al​tresì obbligati a prestare lavoro notturno la la​voratrice o il lavoratore che abbia a proprio cari​co un soggetto disabile ai sensi della legge 5 feb​braio 1992, n. 104, e successive modificazioni

CAPO IX
Divieto di licenziamento, dimissioni, diritto al rientro

Articolo  54

Divieto di licenziamento

(Legge 30 dicembre 1971, n 1204 art 2, com​mi 1,2, 3, 5,e art. 31, comma 2 legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 4 decreto legi​slativo 9 settembre 1994, n. 566 art 2 comma 2; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 1)

1.   Le lavoratrici non possono essere licenziate dall’inizio del periodo di gravidanza fino al ter​mine dei periodi di interdizione dal lavoro previ​sti dal capo III, nonché fino al compimento di un anno di età del bambino.

2.   Il divieto di licenziamento opera in connes​sione con lo stato oggettivo di gravidanza, e la lavoratrice, licenziata nel corso del periodo in cui  opera il divieto, è tenuta a presentare al datore di lavoro idonea certificazione dalla quale risulti l’esistenza; all’epoca del licenziamento delle con​dizioni che lo vietavano.

3.   Il divieto di licenziamento non si applica nel caso:

a) di colpa grave da parte della lavoratrice, co​stituente giusta causa per la risoluzione del rap​porto di lavoro;

b) di cessazione dell’attività dell’azienda cui es​sa è addetta;

c) di ultimazione della prestazione per la qua​le la lavoratrice è stata assunta o di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del termi​ne;

d) di esito negativo della prova resta fermo il divieto di discriminazione di cui all’articolo 4 del​la legge 10 aprile 1991, n. 125 e successive mo​dificazioni.

4.   Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice non può essere so​spesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa l’at​tività dell’azienda o del reparto cui essa è addet​ta, sempreché il reparto stesso abbia autonomia funzionale. La lavoratrice non può altresì essere collocata in mobilità a seguito di licenziamento collettivo ai sensi della 1egge 23 luglio 1991, n. 223 e successive modificazioni.

5.   Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, è nullo.

6.   E’ altresì nullo il licenziamento causato dal​la domanda o dalla fruizione del congedo paren​tale e per la malattia del bambino da parte della lavoratrice o del lavoratore. 

7.  In caso di fruizione del congedo di paternità, di cui all’articolo 28, il divieto di licenziamento si applica anche al padre lavoratore per la durata del congedo stesso e si estende fino al compimento di un anno di età del bambino. Si applicano le di​sposizioni del presente articolo, commi 3, 4 e 5. 

8.   L’inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo è punita con la sanzione am​ministrativa da lire 2 milioni a lire 5 milioni. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.

9.   Le disposizioni del presente articolo si ap​plicano anche in caso di adozione e di affidamen​to. Il divieto di licenziamento si applica fino a un anno dall’ingresso del minore nel nucleo familia​re, in caso di fruizione del congedo di maternità e di paternità.

Articolo 55


Dimissioni

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 12; leg​ge 8 marzo 2000, n. 53, arti 18, comma 2)

1.
In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è previsto, a norma dell’articolo 54, il divieto di licenziamento, la la​voratrice ha diritto alle indennità previste da di​sposizioni di legge e contrattuali per il caso di li​cenziamento.

2.
La disposizione di cui al comma 1 si applica al padre lavoratore che ha fruito del congedo di paternità.

3.
La disposizione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di adozione e di affidamento, en​tro un anno dall’ingresso del minore nel nucleo familiare.

4.
La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice, durante il periodo di gravidanza, e dalla lavoratrice o dal lavoratore durante il pri​mo anno di vita del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamen​to, deve essere convalidata dal servizio ispettivo del ministero del lavoro, competente per territo​rio. A detta convalida è condizionata la risoluzio​ne del rapporto di lavoro.

5.
Nel caso di dimissioni di cui al presente ar​ticolo, la lavoratrice o il lavoratore non sono te​nuti al preavviso.

Articolo 56

Diritto al rientro e alla conservazione del posto

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 6; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 1)

1.
Al termine dei periodi di divieto di lavoro pre​visti dal capo Il e III, le lavoratrici hanno diritto di conservare il posto di lavoro e, salvo che espres​samente vi rinuncino, di rientrare nella stessa unità produttiva ove erano occupate all’inizio del periodo di gravidanza o inoltra ubicata nel me​desimo comune, e di permanervi fino al compi​mento di un anno di età del bambino; hanno al​tresì diritto di essere adibite alle mansioni da ul​timo svolte o a mansioni equivalenti.

2.        La disposizione di cui al comma 1 si applica anche al lavoratore al rientra al lavoro dopo la fruizione del congedo di paternità.

3.
Negli altri casi di congedo, di permesso o di riposo disciplinati dal presente Testo unico, la la​voratrice e il lavoratore hanno diritto alla con​servazione del posto di lavoro e, salvo che espres​samente vi rinuncino, al rientro nella stessa unità produttiva ove erano occupati al momento della richiesta, o in altra ubicata nel medesimo comune; hanno altresì diritto di essere adibiti alle man​sioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.

3. Le disposizioni del presente articolo si ap​plicano anche in caso di adozione e di affidamen​to. Le disposizioni di cui al comma i e 2 si appli​cano fino a un anno dall’ingresso del minore nel nucleo familiare.

CAPO  X

Disposizioni speciali

Articolo 57

Rapporti di lavoro a termine delle pubbliche amministrazioni

(Decreto legge 29 marzo 1991, n. 103,, convertito dalla legge 1 giugno 1991, n. 166, art. 8)

1.       Ferma restando la titolarità del diritto ai con​gedi di cui al presente Testo unico, alle lavora​trici e ai lavoratori assunti dalle amministrazio​ni pubbliche con contratto a tempo determinato, di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 230, o con con​tratto di lavoro temporaneo, di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, spetta il trattamento econo​mico pari all’indennità prevista dal presente Te​sto unico per i congedi di maternità, di paternità e parentali, salvo che i relativi ordinamenti pre​vedano condizioni di migliore favore.

2.
Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al com​ma i si applica altresì quanto previsto dall’arti​colo 24, con corresponsione del trattamento eco​nomico a cura dell’amministrazione pubblica pres​so cui si è svolto l’ultimo rapporto di lavoro.

Articolo 58

Personale militare

(Decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 2, e 5, commi 2 e 3)

1.      Le assenze dal servizio per motivi connessi allo stato di maternità, disciplinate dal presente Testo unico, non pregiudicano la posizione di stato giuridico del personale in servizio permanente delle forze armate e del corpo della guardia di finanza, salvo quanto previsto dal comma 2. 

2.          I periodi  di congedo di maternità, previsti dagli articoli 16 e 17, sono validi a tutti gli effetti ai fini dell’anzianità di servizio. Gli stessi periodi sono computabili ai fini della progressione di car​riera, salva la necessità dell’effettivo compimen​to nonché del completamento degli obblighi di co​mando, di attribuzioni specifiche, di servizio pres​so enti o reparti e di imbarco, previsti dalla nor​mativa vigente.

3.
Il personale militare che si assenta dal ser​vizio per congedo parentale e per la malattia del figlio è posto in licenza straordinaria per motivi priyati, equiparata a tutti gli effetti a quanto pre​visto agli articoli 32 e 47. Il periodo trascorso in tale licenza è  computabile, ai fini della progres​sione di carriera, nei limiti previsti dalla disciplina vigente in materia di documenti caratteri​stici  degli ufficiali, dei sottufficiali e dei militari di truppa dell’esercito, della marina e dell’aero​nautica relativamente al periodo massimo di as​senza che determina la fine del servizio.

Articolo 59

Lavoro stagionale

(Legge 10 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, com​ma 4)

1.
Le lavoratrici addette a industrie e lavora​zioni che diano luogo a disoccupazione stagiona​le di cui alla tabella annessa al decreto ministe​riale 30 novembre 1964, e successive modificazioni, le quali siano licenziate a norma della lettera  b) del comma 3 dell’articolo 54, hanno dirit​to, per tutto  il periodo in cui opera il divieto di li​cenziamento sempreché non si trovino in perio​do di congedo di maternità, alla ripresa dell’atti​vità. lavorativa stagionale e alla precedenza nel​le riassunzioni.

2.    Alle lavoratrici e ai lavoratori stagionali si applicano le disposizioni dell’articolo 7 del decre​to legislativo 16 settembre 1996, n. 564 in mate​ria contributiva.

3.       Alle straniere titolari di permesso di soggiorno per lavoro stagionale è riconosciuta l’assicurazione dì maternità. ai sensi della lettera d), comma 1, dell’articolo, 25 del decreto legislativo 25 luglio 1998 n 286.

Articolo 60

Lavoro a  tempo parziale

(Decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, art. 4, comma 2)

1.
In attuazione di quanto previsto dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61 e, in particola​re, del principio di non discriminazione, la lavo​ratrice è il lavoratore a tempo parziale beneficia​no dei. medesimi diritti di un dipendente a tem​po pieno comparabile, per quanto riguarda la du​rata dei congedi previsti dal presente Testo uni​co. Il relativo trattamento economico è ripropor​zionato in ragione della ridotta entità della pre​stazione lavorativa.

2.
Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo par​ziale e il datore di lavoro abbiano concordato la trasformazione del rapporto di lavoro in rappor​to a tempo pieno per un periodo in parte coinci​dente con quello del congedo di maternità, è assunta a riferimento la base di calcolo più favore​vole della retribuzione, agli effetti di quanto pre​visto dall’articolo 23, comma 4.

3.
Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al com​ma 1 si applicano le disposizioni dell’articolo 8 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564 in materia contributiva.

Articolo 61

Lavoro a domicilio

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 1, 13, 18, 22; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)

1.
Le lavoratrici e i lavoratori a domicilio hanno diritto al congedo di maternità e di paternità. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3, e 54, ivi compre​so il relativo trattamento economico e normativo.

 2.      Durante il periodo di congedo, spetta l’in​dennità giornaliera di cui all’articolo 22, a carico dell’Inps, in misura pari all’80% del salario me​dio contrattuale giornaliero, vigente nella pro​vincia per i lavoratori interni, aventi qualifica ope​raia, della stessa industria.

3.
Qualora, per l’assenza nella stessa provincia di industrie similari che occupano lavoratori in​terni, non possa farsi riferimento al salario con​trattuale provinciale di cui al comma 2, si farà ri​ferimento alla media dei salari contrattuali pro​vinciali vigenti per la stessa industria nella re​gione, e, qualora anche ciò non fosse possibile, si farà riferimento alla media dei salari provinciali vigenti nella stessa industria nel territorio na​zionale .

4.
Per i settori di lavoro a domicilio per i quali non esistono corrispondenti industrie che occu​pano lavoratori interni, con apposito decreto del ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sen​tite le organizzazioni sindacali interessate, si prenderà a riferimento il salario medio contrat​tuale giornaliero vigente nella provincia per i la​voratori aventi qualifica operaia dell’industria che presenta maggiori caratteri di affinità.

5.
La corresponsione dell’indennità di cui al comma 2 è subordinata alla condizione che, all’inizio del congedo di maternità, la lavoratrice riconse​gni al committente tutte le merci e il lavoro avu​to in consegna, anche se non ultimato.

Articolo 62

Lavoro domestico

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 1, 13, 19, 22; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)

1.
Le lavoratrici e i lavoratori addetti ai servi​zi domestici e familiari hanno diritto al congedo di maternità e di paternità. Si applicano le di​sposizioni di cui agli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3 e 6, ivi compreso il relativo tratta​mento economico e normativo.

2.
Per il personale addetto ai servizi domestici familiari, l’indennità di cui all’articolo 22 e’ il re​lativo finanziamento sono regolati secondo le mo​dalità e le disposizioni stabilite dal decreto del presidente della repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403.

Articolo 63

Lavoro in agricoltura

(Decreto legge 22 dicembre 1981, n. 791, con​vertito dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, art. 14; decreto legge 12 settembre 1983, n. 463, conver​tito dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, art. 5; decreto legislativo 16 aprile, 1997, n. 146, art. 4; legge 17 maggio 1999, n. 144, art. 45, comma 21)

1.
Le prestazioni di maternità e di paternità di cui alle presenti disposizioni per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato sono cor​risposte, ferme restando le modalità erogative di cui all’articolo 1, comma 6 del decreto legge 30 di​cembre 1979, n. 663, convertito, con modificazio​ni, dalla legge 29febbraio 1980, n. 33, con gli stes​si criteri previsti per i lavoratori dell’industria.

2.
Le lavoratrici e i lavoratori agricoli con con​tratto a tempo determinato iscritti o aventi di​ritto all’iscrizione negli elenchi nominativi di cui all’articolo 7, n. 5), del decreto legge 3 febbraio 1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla leg​ge 11 marzo 1970, n’. 83, hanno diritto alle pre​stazioni di maternità e di paternità a condizione che risultino iscritti nei predetti elenchi nell’an​no precedente per almeno 51 giornate.

3.
È consentita l’ammissione delle lavoratrici e dei lavoratori alle prestazioni di maternità e di paternità, mediante certificazione di iscrizione d’urgenza negli elenchi nominativi dei lavoratori agricoli, ai sensi dell’articolo 4, comma 4, del de​creto legislativo luogotenenziale 9 aprile 1946, n. 212, e successive modificazioni.

4.
Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tem​po indeterminato le prestazioni per i congedi, ri​posi e permessi di cui ai capi III, IV, V e VI sono calcolate sulla base della retribuzione di cui all’ar​ticolo 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, pren​dendo a riferimento il periodo mensile di paga precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo.

5.
Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tem​po determinato, esclusi quelli di cui al comma 6, le prestazioni per i congedi, riposi e permessi so​no determinate sulla base della retribuzione fissata secondo le modalità di cui all’articolo 28 del decreto del presidente della repubblica 27 aprile 1968, n. 488, ai sensi dell’articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457. 

6.
Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli di cui al comma 2 il salario medio convenzionale deter​minato con decreto del ministero del lavoro e del​la previdenza sociale e rilevato nel 1995, resta fermo, ai fini della contribuzione e delle presta​zioni temporanee, fino a quando il suo importo per le singole qualifiche degli operai agricoli non sia superato da quello spettante nelle singole province in applicazione dei contratti collettivi sti​pulati dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. A decorrere da tale mo​mento trova applicazione l’articolo 1, comma 1, del decreto legge 9 ottobre 1989, n. 338, conver​tito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389, e successive modificazioni.

7. Per le lavoratrici ei lavoratori agricoli com​partecipanti e piccoli coloni l’ammontare della re​tribuzione media è stabilito in misura pari a quel​la di cui al comma 5.

Articolo 64

Collaborazioni coordinate e continuative

1.
In materia di tutela della maternità, alle la​voratrici di cui all’articolo 2, comma 26 della leg​ge 8 agosto 1995, n. 335, non iscritte ad altre for​me obbligatorie, si applicano le disposizioni di cui al comma 16 dell’articolo 59 della legge 27 di​cembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.

2.
Ai sensi del comma 12 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, la tutela della ma​ternità prevista dalla disposizione di cui al com​ma 16, quarto periodo, dell’articolo 59 della leg​ge 27 dicembre 1997, n. 449, avviene nelle forme e con le modalità previste per il lavoro dipendente.

Articolo 65

Attività socialmente utili

(Decreto legislativo 10 dicembre 1997, n. 468, art. 8, comma 3, 15, 16 e 17; decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, artt. 4 e 10)

1.
Le lavoratrici e i lavoratori di cui al decreto legislativo 10 dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, impegnati in attività socialmente utili hanno diritto al congedo di maternità e di paternità. Alle lavoratrici si applica altresì la di​sciplina di cui all’articolo 17 del presente Testo unico.

2.
Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al com​ma 1, che non possono vantare una precedente copertura assicurativa ai sensi dell’articolo 24, per i periodi di congedo di maternità e di pater​nità, viene corrisposta dall’Inps un’indennità pa​ri all’80% dell’importo dell’assegno previsto dall’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 10 dicembre 1997, n. 468. I conseguenti oneri so​no rimborsati, annualmente, tramite rendiconto dell’Inps, a carico del fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifica​zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 o del sog​getto finanziatore dell’attività socialmente utile.

3.
Alle lavoratrici e ai lavoratori viene ricono​sciuto il diritto a partecipare alle medesime atti​vità socialmente utili ancora in corso o proroga​te al termine del periodo di congedo di maternità e di paternità.

4.
Alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati a tempo pieno in lavori socialmente utili sono rico​nosciuti, senza riduzione dell’assegno, i riposi di cui agli articoli 39 e 40.

5. L’assegno erogato anche per i permessi di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, anche ai sensi di quanto previsto all’articolo 42, commi 2, 3 e 6, del presente Testo unico.

CAPO XI

Lavoratrici autonome

Articolo 66

Indennità di maternità per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole


(Legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1)
1.
Alle lavoratrici autonome, coltivatrici dirette, mezzadre e colone, artigiane ed esercenti  attività commerciali di cui alle leggi 26 ottobre 1957, n. 1047,  4 luglio1959, n 463, e 22 luglio 1966, n. 613, e alle imprenditrici agricole a titolo principale,   è corrisposta  una indennità giornaliera per il periodo di gravidanza e per quello successiv6al parto calcolata ai sensi dell’articolo 68.


Articolo 67

Modalità di erogazione
(Legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 2)

1.
L’indennità di cui all’articolo 66 viene erogata dall’Inps a seguita di apposita domanda in carta libera, corredata da un certificato medico rilasciato dall’Azienda sanitaria locale competente per territorio, attestante la data di inizio della gravidanza e quella presunta del parto ovvero dell’interruzione della gravidanza spontanea o volontaria ai sensi della legge 22 maggio 1978, n. 194. 
2.
In  caso di adozione o di affidamento, l’indennità di maternità di cui all’articolo 66 spetta, sulla base di idonea documentazione, per tre mesi successivi all’effettivo ingresso del bambino nel la famiglia a condizione  che questo non abbia superato  i sei anni di età,  secondo quanto previsto all’arti-

colo 26, o i 18 anni di età, secondo quanto previsto all’articolo 27.
3.
L’Inps provvede, d’ufficio agli accertamenti amministrativi necessari.



Articolo 68

Misura dell’indennità

(Legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 3, 4 e 5)

1.
Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici agricole è corrisposta, per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre me​si successivi alla stessa, una indennità giornalie​ra pari all’80% della retribuzione minima gior​naliera per gli operai agricoli a tempo indetermi​nato, come prevista dall’articolo 14, comma 7, del decreto legge 22 dicembre 1981, n. 791, converti​to, con modificazioni, dalla legge 26febbraio 1982, n. 54, in relazione all’anno precedente il parto.

2.
Alle lavoratrici autonome, artigiane ed eser​centi attività commerciali è corrisposta, per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre me​si successivi alla stessa data effettiva del parto, una indennità giornaliera pari all’30% del sala​rio minimo giornaliero stabilito dall’articolo 1 del decreto legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n. 537, nella misura risultante, per la qualifica di impiegato, dalla tabella A e dai successivi decre​ti ministeriali di cui al secondo comma del me​desimo articolo 1.

3. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli artico​li 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, ve​rificatasi non prima del terzo mese di gravidan​za, su certificazione medica rilasciata dall’Azien​da sanitaria locale competente per territorio, è corrisposta una indennità giornaliera calcolata ai sensi dei commi 1 e 2 per un periodo di 30 gior​ni.

Articolo 69

Congedo parentale

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art 1, com​ma 4)

1.
Alle lavoratrici di cui al presente capo, ma​dri di bambini nati a decorrere dal 1 gennaio 2000, è esteso il diritto al congedo parentale di cui all’articolo 32, compreso il relativo trattamento economico, limitatamente a un periodo di tre me​si, entro il primo anno di vita del bambino.

CAPO XII
Libere professioniste

Articolo 70

Indennità di maternità per le libere professioniste 

(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)

1.
Alle libere professioniste, iscritte a una cas​sa di previdenza e assistenza di cui alla tabella D allegata al presente Testo unico, è corrisposta un indennità di maternità per i due mesi antece​denti la data del parto e i tre mesi successivi al​la stessa.

2.
L’indennità di cui al comma 1 viene corri​sposta in misura pari all’80% di cinque dodicesi​mi del reddito percepito è denunciato ai fini fi​scali dalla libera professionista nel secondo anno precedente a quello della domanda.

3.
In ogni caso l’indennità di cui al comma 1 non può essere inferiore a cinque mensilità di retri​buzione calcolata nella misura pari all’80% del salario minimo giornaliero stabilito dall’articolo 1 del decreto legge 29 luglio 1981, n. 402, con​vertito, con modificazioni, dalla legge 26 settem​bre 1981, n. 537, e successive modificazioni, nel​la misura risultante, per la qualifica di impiega​to, dalla tabella A e dai successivi decreti mini​steriali di cui al secondo comma del medesimo articolo.

Articolo 71

Termini e modalità della domanda

(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 2)

1. L’indennità di cui all’articolo 70 è corrispo​sta, indipendentemente dall’effettiva astensione dall’attività, dalla competente cassa di previden​za e assistenza per i liberi professionisti, a se​guito di apposita domanda presentata dall’inte​ressata a partire dal compimento del sesto mese di gravidanza ed entro il termine perentorio di 180 giorni dal parto.

2.
La domanda, in carta libera, deve essere cor​redata da certificato medico comprovante la da​ta di inizio della gravidanza e quella presunta del parto, nonché dalla dichiarazione redatta ai sen​si del decreto del presidente della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante l’inesistenza del diritto alle indennità di maternità di cui al capo III e al capo XI.

3. L’indennità di maternità spetta in misura intera anche nel caso in cui, dopo il compimento del sesto mese di gravidanza, questa sia interrotta per motivi spontanei o volontari, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194.

4.
Le competenti casse di previdenza e assi​stenza per i liberi professionisti provvedono d’uf​ficio agli accertamenti amministrativi necessari.

Articolo 72

Adozioni e affidamenti

(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 3)

1.
L’indennità di cui all’articolo 70 spetta al​tresì per l’ingresso del bambino adottato o affi​dato, a condizione che non abbia superato i 6 an​ni di età.

2.
La domanda, in carta libera, deve essere pre​sentata dalla madre alla competente cassa di pre​videnza e assistenza per i liberi professionisti en​tra il termine perentorio di 180 giorni dall’ingresso del bambino e deve essere corredata da idonee di​chiarazioni, ai sensi del decreto del presidente della repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, atte​stanti l’inesistenza del diritto a indennità di ma​ternità per qualsiasi altro titolo e la data di ef​fettivo ingresso del bambino nella famiglia..

3.
Alla domanda di cui al comma 2 va allegata copia autentica del provvedimento di adozione o di affidamento.

Articolo 73

Indennità in caso di interruzione della gravidanza

(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 4)

1 .In caso di interruzione della gravidanza, spon​tanea o volontaria, nei casi previsti dagli artico​li 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, ve​rificata si non prima del terzo mese di gravidan​za, l’indennità di cui all’articolo 70 è corrisposta nella misura pari all’80% di una mensilità del red​dito o della retribuzione determinati ai sensi dei commi 2 e 3 del citato articolo 70.

2.
La domanda deve essere corredata da certi​ficato medico, rilasciato dalla Usl che ha fornito le prestazioni sanitarie, comprovante il giorno dell’avvenuta interruzione della gravidanza, spon​tanea o volontaria, ai sensi della legge 22 maggio 1978, n. 194, e deve essere presentata alla com​petente Cassa di previdenza e assistenza per i li​beri professionisti entro il termine perentorio di 180 giorni dalla data dell’interruzione della gra​vidanza.

CAPO XIII
Sostegno alla maternità e alla paternità

Articolo 74

Assegno di maternità di base

(Legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, com​mi 1, 2, 3, 4, 5-bis, 6; legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12; legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, commi 10 e 11)

1. Per ogni figlio nato dal 1 gennaio 2001, o per ogni minore in affidamento preadottivo o in ado​zione senza affidamento dalla stessa data, alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie o in possesso di carta di soggiorno ai sensi dell’ar​ticolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che non beneficiano dell’indennità di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente Testo unico, è con​cesso un assegno di maternità pari a complessive lire 2.500.000.

2.
Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di maternità cor​risposti da datori di lavoro non tenuti al versa​mento dei contributi di maternità.

3.        L’assegno è concesso dai comuni nella misura ​prevista alla data del parto, alle condizioni di cui al comma 4.               I comuni provvedono a informa​re gli interessati invitandoli a certificare il pos​sesso dei requisiti all’atto dell’iscrizione all’ana​grafe comunale dei nuovi nati.

4.
L’assegno di maternità di cui al comma nonché l’integrazione di cui al comma 6, spetta qualora il nucleo familiare di appartenenza del​la madre risulti in possesso di risorse economiche non superiori ai valori dell’indicatore della si​tuazione economica (Ise), di cui al decreto legi​slativo 31 marzo 1998, n. 109, tabella 1, pari a li​re 50 milioni annue con riferimento a nuclei fa​miliari con tre componenti.

5.
Per nuclei familiari con diversa composizio​ne detto requisito economico è riparametrato sul​la base della scala di equivalenza prevista dal pre​detto decreto legislativo n. 109 del 1998, tenendo anche conto delle maggiorazioni ivi previste.

6.
Qualora il trattamento della maternità cor​risposto alle lavoratrici che godono di forme di tu​tela economica della maternità diverse dall’asse​gno istituito al comma 1 risulti inferiore all’im​porto di cui al medesimo comma 1, le lavoratrici interessate possono avanzare ai comuni richiesta per la concessione della quota differenziale.

7. L’importo dell’assegno è rivalutato al 1 gennaio di ogni anno, sulla base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall’Istat. 

8.
L’assegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarità concessiva in capo ai comuni, è ero​gato dall’Inps sulla base dei dati forniti dai co​muni, secondo modalità da definire nell’ambito dei decreti di cui al comma  9.

9.
Con uno o più decreti del ministro per la so​lidarietà sociale, di concerto con i ministri del la​voro e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le necessarie disposizioni regolamenta​ri per l’attuazione del presente articolo.

10.
Con tali decreti sono disciplinati i casi nei quali l’assegno, se non ancora concesso o eroga​to, può essere corrisposto al padre o all’adottan​te del minore.

11.
Per i procedimenti di concessione dell’asse​gno di maternità relativi ai figli nati dal 2 luglio 1999 al 30 giugno 2000 continuano ad applicarsi. le disposizioni di cui all’articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Per i procedimenti di con​cessione dell’assegno di maternità relativi ai figli nati dal 10 luglio 2000 al 31 dicembre 2000 con​tinuano ad applicarsi le disposizioni di cui al com​ma 12 dell’articolo 49 della legge 23dicembre1999,

Articolo 75

Assegno di maternità per lavori atipici e discontinui

(Legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, com​mi 8, 9, 11, 12;13, 14; legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, comma 10)

1.
Alle donne residenti, cittadine italiane o co​munitarie ovvero in possesso di carta di soggior​no ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per le quali sono in atto o sono stati versati contributi per la tutela previ​denziale obbligatoria della maternità, è corrisposto, per ogni figlio nato, o per ogni minore in af​fidamento preadottivo o in adozione senza affi​damento dal 2 luglio 2000, un assegno di impor​to complessivo pari a lire 3 milioni, per l’intero nel caso in cui non beneficiano dell’indennità di 4 cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente Testo uni​co, ovvero per la quota differenziale rispetto alla prestazione complessiva in godimento se questa risulta inferiore, quando si verifica uno dei se​guenti casi:

a)
quando la donna lavoratrice ha in corso di godimento una qualsiasi forma di tutela previ​denziale o economica della maternità e possa far valere almeno tre mesi di contribuzione nel pe​riodo che va dai 18 ai nove mesi antecedenti alla nascita o all’effettivo ingresso del minore nel nu​cleo familiare;

b)
qualora il periodo intercorrente tra la data della perdita del diritto a prestazioni previden​ziali o assistenziali derivanti dallo svolgimento, per almeno tre mesi, di attività lavorativa, così come individuate con i decreti di cui al comma 5, la data della nascita o dell’effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare, non sia superiore a quello del godimento di tali prestazioni, e co​munque non sia superiore a nove mesi. Con i medesimi decreti è altresì definita la data di inizio del predetto periodo nei casi in cui questa non ri​sulti esattamente individuabile;

c) in caso di recesso, anche volontario, dal rap​porto di lavoro durante il periodo di gravidanza, qualora la donna possa far valere tre mesi di con​tribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita.

2.
Al trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di maternità corrisposti da datori di lavoro non tenuti al versa​mento dei contributi di maternità.

3.
L’assegno di cui al comma i è concesso e  erogato dall’Inps, a domanda dell’interessata, da presentare in carta semplice nel termine peren​torio di sei mesi dalla nascita o dall’effettivo. ingresso del minore nel nucleo familiare. 

4.
L’importo dell’assegno è rivalutato al 1 gen​naio di ogni anno, sulla base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall’Istat.

5.
Con i decreti di cui al comma 6 sono disci​plinati i casi nei quali l’assegno, se non ancora concesso o erogato, può essere corrisposto al pa​dre o all’adottante del minore.

6.
Con uno o più decreti del ministro per la so​lidarietà sociale, di concerto con i ministri del la​voro e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le disposizioni regolamentari necessarie per l’attuazione del presente articolo.

CAPO XIV
Vigilanza

Articolo 76

Documentazione

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 29 e 30, commi 2, 3 e 4)

1.
Al rilascio dei certificati medici di cui al pre​sente Testo unico, salvo i casi di ulteriore speci​ficazione, sono abilitati i medici del Servizio sa​nitario nazionale. . -

2.
Qualora i certificati siano redatti da medici diversi da quelli di cui al comma 1, il datore di lavoro o l’istituto presso il quale la lavoratrice è assicurata per il trattamento di maternità han​no facoltà di accettare i certificati stessi ovvero di richiederne la regolarizzazione alla lavoratri​ce interessata.

3.
I medici dei servizi ispettivi del ministero del lavoro hanno facoltà di controllo. 

4.
Tutti i documenti occorrenti per l’applicazio​ne del presente Testo unico sono esenti da ogni imposta, tassa, diritto o spesa di qualsiasi specie e natura.

Articolo 77

Vigilanza 
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 30, com​ma 1 e 31, comma 4) 

1.
L’autorità competente a ricevere jl rapporto per le violazioni amministrative previste dal pre​sente Testo unico e a emettere l’ordinanza di ingiunzione è il servizio ispettivo del ministero del lavoro, competente per territorio. 

2.
La vigilanza sul presente Testo unico, a ec​cezione dei capi XI, XII e XIII è demandata al ministero del lavoro e della previdenza sociale che la esercita attraverso i servizi ispettivi

3.
La vigilanza in materia di controlli di carat​tere sanitario spetta alle regioni, e per esse al Ser​vizio sanitario nazionale.

CAPO XV

Disposizioni in materia di oneri contributivi

Articolo 78

Riduzione degli oneri di maternità

(Legge 23 dicembre 1999, n.  488, art. 49 commi l , 4 e 11)

1. Con riferimento ai parti, alle adozioni o agli affidamenti intervenuti successivamente al 1 lu​glio 2000 per i quali è riconosciuta dal vigente or​dinamento la tutela previdenziale obbligatoria, il complessivo importo della prestazione dovuta se inferiore a lire 3 milioni, ovvero una quota fino a lire 3 milioni se il predetto complessivo importo risulta pari o superiore a tale valore, è posto a carico del bilancio dello stato. Conseguentemente, e, quanto agli anni successivi al 2001, subordinatamente all’adozione dei decreti di cui al com​ma 2 dell’articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono ridotti gli oneri contributivi per ma​ternità, a carico dei datori di lavoro, per 0,20 pun​ti percentuali.


Gli oneri contributivi per maternità, a cari​co dei datori di lavoro del settore dei pubblici ser​vizi di trasporto e nel settore elettrico, sono ri​dotti dello 0,57%.

3.
L’importo della quota di cui al comma 1 è ri​valutato al 1 gennaio di ogni anno, sulla base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operaie impiegati calcolato dall’Istat.

Articolo 79

Oneri contributivi nel lavoro subordinato privato

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 21) 

1.
Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente Testo unico relati​vi alle lavoratrici e ai lavoratori con rapp6rto di lavoro subordinato privato e in attuazione della riduzione degli oneri di cui all’articolo 78, è do​vuto dai datori di lavoro un contributo sulle re​tribuzioni di tutti i lavoratori dipendenti nelle seguenti misure:

a) dello 0,46% sulla retribuzione per il settore dell’industria, dell’artigianato, marittimi, spetta​colo;

b) dello 0,24% sulla retribuzione per il settore del terziario e servizi, proprietari di fabbricati e servizi di culto;

c) dello 0,13% sulla retribuzione per il settore del credito, assicurazione e servizi tributari ap​paltati;

d) dello 0,03% per gli operai agricoli e dello 0,43% per gli impiegati agricoli. Il contributo è calcola​to, per gli operai à tempo indeterminato secondo le disposizioni di cui al decreto legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54; per gli operai agricoli a tempo deter​minato secondo le disposizioni del decreto legi​slativo 16 aprile 1997, n. 146; e per i piccoli colo​ni e compartecipanti familiari prendendo a rife​rimento i salari medi convenzionali di cui all’ar​ticolo. 28 del decreto del presidente della repub​blica 27 aprile 1968, n. 488;

e) dello 0,01% per gli allievi dei cantieri scuola e lavoro di cui alla legge 6 agosto 1975, n. 418.

2.
Per gli apprendisti è dovuto un contributo di lire 32 settimanali.

3.
Per i giornalisti iscritti all’Istituto naziona​le di previdenza per i giornalisti italiani “Giovanni Amendola”  è dovuto un contributo pari allo 0,65% della retribuzione.

4.
In relazione al versamento dei contributi di cui al presente articolo, alle trasgressioni degli obblighi relativi e a quanto altro concerne il con​tributo medesimo, si applicano le disposizioni re​lative ai contributi obbligatori.

5.
Con decreto del presidente della repubblica, su proposta del ministro per il lavoro e la previ​denza sociale, di concerto con quello per il teso​ro, la misura dei contributi stabiliti dal presente articolo può essere modificata in relazione alle ef​fettive esigenze delle relative gestioni.

Articolo 80

Oneri derivanti dall’assegno di maternità di base

(Legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, com​mi 5 e 5-bis)

1.
Per il finanziamento dell’assegno di ma​ternità di cui all’articolo 74, è istituito un fon​do presso la presidenza del consiglio dei mini​stri, la cui dotazione è stabilita in lire 25 mi​liardi per l’anno 1999, in lire 125 miliardi per l’anno 2000 e in lire 150 miliardi a decorrere  dall’anno 2001.

2.
A tal fine sono trasferite dal bilancio dello stato all’Inps le relative somme, con conguaglio, alla fine di ogni esercizio, sulla base di specifica rendicontazione.

Articolo 81

Oneri derivanti dall’assegno di maternità per lavori atipici e discon​tinui

(Legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, com​mi 9)

1.
L’assegno di cui all’articolo 75 è posto a carico dello stato.

Articolo  82

Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle lavoratrici autono​me

(Legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 6, 7 e 8; legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)

1.
Alla copertura degli oneri derivanti dall’ap​plicazione del capo XI, si provvede con un contri​buto annuo di lire 14.500 per ogni iscritto all’as​sicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, vecchiaia e superstiti per le gestioni dei coltiva-tori diretti, coloni e mezzadri, artigiani ed eser​centi attività commerciali.

2.
Al fine di assicurare l’equilibrio delle singo​le gestioni previdenziali, il ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il mini​stro del tesoro, sentito il consigliò di ammini​strazione dell’Inps, con proprio decreto stabilisce le variazioni dei contributi di cui al comma l,in misura percentuale uguale alle variazioni delle corrispettive indennità.

Articolo  83

Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle libere professioniste

(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, arti 5; legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)

1.
Alla copertura degli oneri derivanti dall’ap​plicazione del capo XII, si provvede con un con​tributo annuo a carico di ogni iscritto a casse di previdenza e assistenza per i liberi professioni​sti. Il contributo è annualmente rivalutato con lo stesso indice di aumento dei contributi dovuti in misura fissa di cui all’articolo 22 della legge 3 giu​gno 1975, n. 160, e successive modificazioni.

2.
A seguito della riduzione degli oneri di ma​ternità di cui all’articolo 78, alla ridefinizione dei contributi dovuti si provvede con i decreti di cui al comma 5 dell’articolo 75, sulla base di un pro​cedimento che preliminarmente consideri una si​tuazione di equilibrio tra contributi versati e pre​stazioni assicurate.

3.
I ministri del lavoro e della previdenza so​ciale e del tesoro, accertato che le singole casse di previdenza e assistenza per i liberi professionisti abbiano disponibilità finanziarie atte a far fron​te agli oneri derivanti dalla presente legge, pos​sono decidere la riduzione della contribuzione o la totale eliminazione di detto contributo, senti​to il parere dei consigli di amministrazione delle casse.

Articolo 84

Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle collaboratrici coor​dinate e continuative

(Legge 27 dicembre 1997, n. 449, art. 59, com​ma 16)

1.
Per i soggetti che non risultano iscritti ad al​tre forme obbligatorie, il contributo alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della leg ge agosto 1995, n. 335, è elevato di una ulte​riore aliquota contributiva pari a 0,5 punti per​centuali per il finanziamento dell’onere derivan​te dall’estensione agli stessi anche della tutela re​lativa alla maternità.

CAPO XVI

Disposizioni finali

Articolo 85

Disposizioni in vigore

1.
Restano in vigore, in particolare, le seguen​ti disposizioni legislative,’ fatte salve le disappli​cazioni disposte dai contratti collettivi ai sensi dell’articolo 72, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29:

a)
1 articolo 41 del decreto del presidente della repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;

b)
l’articolo 157-sexies del decreto del presidente della repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come so​stituito dall’articolo 1 del decreto legislativo 7 apri​le 2000 n. 103;

c)         l’articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457;

d)         l’articolo 10 della legge 18 maggio 1973, n. 304;

e)
la lettera c) del comma 2 dell’articolo 5 del​la legge 9 dicembre 1977, n. 903;

f) l’articolo 74 della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 

g) l’articolo 1 del decreto legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni,     dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33;

h) il comma 2 dell’articolo 54 della legge 1 apri​le 1981, n.121;

i)         l’articolo 12 della legge 23 aprile 1981, n. 155;

j)       l’articolo 8-bis del decreto legge ​30 aprile 1981, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 giugno 1981, n. 331;

k)       l’articolo 14 del decreto legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54;

l) l’articolo 7 della legge 26 aprile 1985, n. 162; 

m)      la lettera d) del comma 1 dell’articolo 4 del decreto legge 4 agosto 1987, n. 325, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 402; 

n} il comma 1-bis dell’articolo 3 del decreto leg​ge 22 gennaio 1990, n. 6, convertito, con modifi​cazioni, dalla legge 24 marzo 1990, n. 58;

o)
il comma 8 dell’articolo 7 della legge 23 lu​glio 1991 n. 223;

p)
il comma 2 dell’articolo 7, il comma 2 dell’ar​ticolo 18 e il comma 2 dell’articolo 27 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443;

q)
il comma 4 dell’articolo 2 del decreto legi​slativo 12 maggio 1995, n. 197;

r)
il comma 2, seconda parte, dell’articolo 5 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 201;

s)
il comma 40 dell’articolo 1 della legge 8 ago​sto 1995, n. 335;

t)         gli articoli 5, 7 e 8 del decreto, legislativo 16 settembre 1996, n. 564;

u) l’articolo 23 della legge 4 marzo 1997, n. 62; 

v) il comma 16 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449;

w)      il comma 2 dell’articolo 2 del decreto legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n.52;

x)      il comma 1 dell’articolo 25 e il comma 3 dell’ar​ticolo 34 e il comma 3 dell’articolo 35 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 
y)       la lettera a) del comma 5 dell’articolo 1 del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124;

z) l’articolo 18 del decreto legislativo 11 mag​gio 1999, n. 135;

aa)     la lettera e) del comma 2, dell’articolo 1 del decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230;

bb) l’articolo 65 della legge 2 agosto 1999, n. 302

cc)     il comma 1 dell’articolo 41 della legge 23 di​cembre 1999, n. 488;

dd)      i commi 2 e 3 dell’articolo 12 della legge 8 marzo 2000, n. 53, limitatamente alla previsione del termine di sei mesi ivi previsto;

ee)    il comma 2 dell’articolo 10 e il comma 2 dell’articolo 23 del decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146;

ff)    gli articoli 5 e 18, il comma 3 dell’articolo 25, il comma 3 dell’articolo 32, il comma 6 dell’articolo 41 e il comma 3 dell’articolo 47 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334;

gg)   il comma 12 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.

2. Restano in vigore, in particolare, le seguen​ti disposizioni regolamentari:

a) il decreto del presidente della repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403;

b) il decreto del presidente della repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, a eccezione degli artico​li 1, 11 e 21;

c) il comma 4 dell’articolo 58 del decreto del pre​sidente della repubblica 11 luglio 1980, n. 382;

d) il comma 2, dell’articolo 20-quinquies e il com​ma 2 dell’articolo 25-quater del decreto del pre​sidente della repubblica 24 aprile 1982, n. 337;

e) il decreto del ministro del lavoro e della pre​videnza sociale 2 giugno 1982;

f) il decreto del ministro del lavoro e della pre​videnza sociale 23 maggio 1991;

g) l’articolo 14 del decreto del presidente del consiglio dei ministri 21 aprile 1994, n. 439, fino al momento della sua abrogazione così come pre​vista dalla lettera c) del comma 1 dell’articolo 10 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287;

h) il decreto del ministro della sanità 6 marzo 1995;

i) il comma 4 dell’articolo 8 e il comma 3 dell’ar​ticolo 19 del decreto del presidente della repub​blica 4 dicembre 1997, n. 465;

j) il comma 2 dell’articolo 7 del decreto del mi​nistro del lavoro e della previdenza sociale 25 mar​zo 1998, n. 142;

k) il decreto del ministro del lavoro e della pre​videnza sociale 27 maggio 1998;

l) il comma 1 dell’articolo 1 del decreto del mi​nistro della sanità 10 settembre 1998;

m) gli articoli 1 e 3 del decreto del ministro del lavoro e della previdenza sociale 12 febbraio 1999;

n) il comma 2 dell’articolo 6 del decreto del mi​nistro della università e della ricerca scientifica 30 aprile 1999, n. 224;

o) il decreto del ministro del lavoro e della pre​videnza sociale 4 agosto 1999;

p) il comma 6 dell’articolo 42 del decreto del pre​sidente della repubblica 31 agosto 1999, n. 394;

q) il decreto del ministro del lavoro e della pre​videnza sociale 20 dicembre 1999, n. 553;

r) il decreto del ministro della sanità 24 aprile 2000.

Articolo  86

Disposizioni abrogate

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2; legge 29 dicembre1987, n: 546, art. 9;  legge 8 marzo 2000, n. 53, artt. 15 e 17, comma  4)

1.         Restano abrogate le seguenti disposizioni:

a) gli articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1934, n. 653;

b) la legge 26 agosto 1950, n. 860.

2.        Dalla data di entrata in vigore del presente Testo unico, sono abrogate, in particolare, le se​guenti disposizioni legislative:

a)  la legge 30 dicembre 1971, n. 1204 e succes​sive modificazioni;

b) il secondo comma dell’articolo 3; i commi 1 e 2, lettere a) e b), dell’articolo 5; gli articoli 6, 6-bis, 6-ter e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903;

c) la lettera n) del comma 3 dell’articolo 31 e l’articolo 39-quater della legge 4 maggio 1983, n. 184, nonché le parole -e gli articoli 6 e 7 della leg​ge 9 dicembre 1977, n. 903, si applicano anche agli affidatari di cui al comma precedente- del se​condo comma dell’articolo 80 della legge 4 mag​gio 1983, n. 184;

d) il comma 4 dell’articolo 31 della legge 28 feb​braio 1986, n. 41;

e) la legge 29 dicembre 1987, n. 546;

f) l’articolo 13 della legge 7 agosto 1990, n. 232, così come modificato dall’articolo 3 del decreto leg​ge 6 maggio 1994, n. 271, convertito, con modifi​cazioni, dalla legge 6 luglio 1994, n. 433;

g) la legge 11 dicembre 1990, n. 379;

h) l’articolo 8 del decreto legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 giugno 1991, n. 166;

i) il comma 1 dell’articolo 33 della legge 5 feb​braio 1992, n. 104;

j) i commi 1 e 3 dell’articolo 14 del decreto le​gislativo 30 dicembre 1992, n. 503;

k) i commi 3, 4 e 5 dell’articolo 6 del decreto leg​ge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modi​ficazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236;

l) il comma 2 dell’articolo 2 del decreto legisla​tivo 9 settembre 1994, n. 566;

m) l’articolo 69 del decreto legislativo 17 mar​zo 1995, n. 230, così come modificato dall’artico​lo 16 del decreto legislativo 26 maggio 2000, n. 241; 

n) l’articolo 2 del decreto legislativo 16 settem​bre 1996, n. 564;

o) il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645;

p) il comma 15 dell’articolo 8 del decreto legi​slativo 10 dicembre 1997 n 468;

q) l’articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, così come modificato dagli articoli 50 e 63 della legge 17 maggio 1999, n. 144;

r) i commi 1, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14 dell’arti​colo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488;

s) i commi 2 e 3 dell’articolo 4 e i commi 2 e 3 dell’articolo .5 del decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24;

t) il comma 5 dell’articolo 3, il comma 4-bis dell’articolo 4 e l’articolo 10 e i commi 2 e 3 dell’ar​ticolo 12, salvo quanto previsto dalla lettera dd) dell’articolo 85 del presente Testo unico, e gli ar​ticoli 14, 17 e 18 della legge 8 marzo 2000, n. 53;

u) i commi 10 e 11 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.

3.
Dalla data di entrata in vigore del presente Testo unico, sono abrogate le seguenti disposi​zioni regolamentari:

a) gli articoli 1, 11 e 21 del decreto del presi​dente della repubblica 25novembre 1976, n. 1026.

Articolo 87

Disposizioni regolamentari di attuazione

1.
Fino all’entrata in vigore delle disposizioni regolamentari di attuazione del presente Testo unico, emanate ai sensi nell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si applicano le disposizioni del decreto del presidente della re​pubblica 25 novembre 1976, n. 1026, salvo quan​to stabilito dall’articolo 86 del presente Testo unico. 

2.
Le disposizioni del citato decreto del presi​dente della repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, che fanno riferimento alla disciplina della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono da intendersi ri​ferite alle corrispondenti disposizioni del presen​te Testo unico.

Articolo 88

Entrata in vigore

1.
Il presente decreto legislativo entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica.

ALLEGATO  A 

(Articolo 5 del decreto del presidente della repubblica 25 novembre 1976, n. 1026)
Elenco dei lavori faticosi, pericolosi e insalubri di cui all’articolo 7.
Il divieto di cui all’articolo 7, primo comma, del Testo unico si intende riferito al trasporto, sia a braccia e a spalle, sia con carretti a ruote su stra da o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e scarico e ogni altra operazione connessa.


I lavori faticosi, pericolosi e insalubri, vietati ai sensi dello stesso articolo, sono i seguenti:

A)
Quelli previsti dal decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345 e dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 262;


B)
Quelli indicati nella tabella allegata al de​creto del presidente della repubblica 19 marzo 1956, n. 303, per i quali vige l’obbligo delle visi​te mediche preventive e periodiche: durante la ge​stazione e per sette mesi dopo il parto;

C)
Quelli che espongono alla silicosi e all’asbe​stosi, nonché alle altre malattie professionali di cui agli allegati 4 e 5 al decreto del presidente della repubblica 30 giugno 1965, numero 1124, e successive modificazioni: durante la gestazione e fino a sette mesi dopo il parto; 

D)
I lavori che comportano l’esposizione alle radiazioni ionizzanti: durante la gestazione e per sette mesi dopo il parto;

E)
I lavori su scale e impalcature mobili e fis​se: durante la gestazione e fino al termine del pe​riodo di interdizione dal lavoro;

F)
I lavori di manovalanza pesante: durante la gestazione e fino al termine del periodo di inter​dizione dal lavoro;

G)
I lavori che comportano una stazione in pie​di per più di metà dell’orario o che obbligano a una posizione particolarmente affaticante: du​rante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro;

H)
I lavori con macchina mossa a pedale, o co​mandata a pedale, quando il ritmo del movimen​to sia frequente, o esiga un notevole sforzo: du​rante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro;

I)
I lavori con macchine scuotenti o con utensili che trasmettono intense vibrazioni: durante la gestazione e fino al termine del periodo di inter​dizione dal lavoro;

L)
I lavori di assistenza e cura degli infermi nei sanatori e nei repartI per malattie infettive per malattie nervose e mentali: durante la gestazio​ne e per sette mesi dopo il parto;

M)
I lavori agricoli che implicano la manipola​zione e l’uso di sostanze tossiche o altrimenti no​cive nella concimazione del terreno e nella cura del bestiame: durante la gestazione e per sette mesi dopo il parto;

N) I lavori di monda e trapianto del riso: du​rante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro;

O) I lavori a bordo delle navi, degli aerei, dei treni, dei pullman e di ogni altro mezzo di comu​nicazione in moto: durante la gestazione e fino al. termine del periodo di interdizione dal lavoro.

ALLEGATO  B

(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 2)

Elenco non esauriente di agenti e condizioni di lavoro di cui all’articolo 7.

A.
Lavoratrici gestanti di cui all’articolo 6 del Testo unico.

1.Agenti: 

a)
agenti fisici:

lavoro in atmosfera di sovrapressione elevata, per esempio in camere sotto pressione, immer​sione subacquea;

b)
agenti biologici:

toxoplasma;

virus della rosolia,

a meno che sussista la prova che la lavoratrice è sufficientemente protetta contro questi agenti dal suo stato di immunizzazione;

c)         agenti chimici:


piombo e suoi derivati, nella misura in cui que​sti agenti possono essere assorbiti dall’organismo umano.


2.
Condizioni di lavoro:

lavori sotterranei di carattere minerario.

B.
Lavoratrici in periodo successivo al parto di cui all’articolo 6 del Testo unico

1.
Agenti:

a)
agenti chimici:

piombo e suoi derivati, nella misura in cui tali agenti possono essere assorbiti dall’organismo umano.

2.
Condizioni di lavoro:

lavori sotterranei di carattere minerario.

ALLEGATO  C

(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n: 645, allegato 1)

Elenco non esauriente di agenti processi e con​dizioni di lavoro di cui all’articolo 11.

A.
Agenti

1.
Agenti fisici, allorché vengono considerati co​me agenti che comportano lesioni del feto e/o ri​schiano di provocare il distacco della placenta, in particolare:

a)
colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti;

b)
movimentazione manuale di carichi pesanti che comportano rischi, soprattutto dorsolombari;

c)
rumore;

d)
radiazioni ionizzanti; 

e)
radiazioni non ionizzanti;

f)
sollecitazioni termiche;

g)
movimenti e posizioni di lavoro, spostamen​ti, sia all’interno sia all’esterno dello stabilimen​to, fatica mentale e fisica e altri disagi fisici con​nessi all’attività svolta dalle lavoratrici di cui all’art. 1.

2.
Agenti biologici.

Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4 ai sensi dell’art. 75 del decreto legislativo 19 set​tembre 1994, n. 626, e successive modificazioni e integrazioni, nella misura in cui sia noto che ta​li agenti o le terapie che essi rendono necessarie mettono in pericolo la salute delle gestanti e del nascituro, sempreché non figurino ancora nell’al​legato II.

3.Agenti chimici.

Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cui sia noto che mettono in pericolo la salute delle ge​stanti e del nascituro, sempreché non figurino an​cora nell’allegato II:

a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 47 ai sensi della direttiva n. 67/548/Cee, purché non figurino ancora nell’allegato II;

b) agenti chimici che figurano nell’allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni e integrazioni;

c) mercurio e suoi derivati;

d) medicamenti antimitotici;

e) monossido di carbonio;

f) agenti chimici pericolosi di comprovato as​sorbimento cutaneo.

B. Processi

Processi industriali che figurano nell’allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni e integrazioni.

C. Condizioni di lavoro

Lavori sotterranei di carattere minerario.

ALLEGATO  D

(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)

Elenco delle Casse di previdenza e assistenza per i liberi professionisti di cui all’articolo 70:

1)    Cassa nazionale del notariato

2)    Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore degli avvocati e procuratori

3)    Ente nazionale di previdenza e di assisten​za farmacisti

4)    Ente nazionale di previdenza e assistenza ve​terinari

5)    Ente nazionale di previdenza e assistenza medici

6)    Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei geometri

7)    Cassa di previdenza per l’assicurazione de​gli sportivi

8)    Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei dottori commercialisti

9)    Cassa nazionale di previdenza e assistenza per gli ingegneri e gli architetti liberi professio​nisti

10)  Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali

11)  Ente nazionale di previdenza e assistenza per i consulenti del lavoro.

